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Europa, diventa ciò che sei? 

S 
eguendo quasi il progetto di un architetto 
nascosto, l'Unione Europea sta impercet­
tibilmente spostando il centro degli inter­

essi del suo dibattito dalla sfera economica a 
quella identitaria. Allargando progressivamente 
le sue frontiere, quella che era all'inizio un'asso­
ciazione di alcuni stati, si configura sempre di 
più come la federazione di tutto un continente, 
con uno sguardo persino oltreconfine. 

Se la questione economica della nuova 
Europa non si è sviluppata senza grossi osta­
coli ed ancora non è compietamente risolta, ci 
si attende che la sua unione spirituale sarà 
molto più lenta e con 
diverse «cnsi» m 
agguato. 

Quando si parla di 
«Europa» oggi si rischia 
- senza sa pere se si
tratti di un bene o
meno - di sovrapporre i
due concetti di «conti­
nente» e di «comunità»
europei. Ciò diventa
molto tangibile pro­
prio quando si entra
nell'argomento dei •
«valori». Se la recente unione, iniziata dal 1950,
aveva alla base un obiettivo di pace e sviluppo
democratico dopo un asprissimo conflitto mon­
diale, non si può dire altrettanto che storica­
mente la «pace» sia stato un valore tipicamente
europeo. Si deve distinguere quelli che sono i
«cromosomi» dell'Europa, cioè la sua storia fatta
di popoli diver i, lingue, religioni, mutamenti
politici, filosofie ... , da ciò che l'Europa vuole
attualmente essere, diventare. Come essa non
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può rinnegare l'antichità classica, il cristianesi­
mo, l'umanesimo, la scienza, la modernità ... , 
tuttavia nulla la obbliga a continuare sul solco 
del passato. E, bisogna ammettere, che i «confi-

. . . m europei» sono pur sempre una convenzione e 
che il «mondo antico» aveva il suo centro più nel 
Mediterraneo che sul continente europeo. 

Il presente dibattito, a cui Nuovi 
Orizzonti dedica le prime pagine di questo 
numero, si iscrive nei tentativi, per ora vani, di 
redigere una Costituzione Europea accettata 
da tutti i suoi membri odierni... e futuri. 
L'ambizione, forse poco realistica, dei nostri 

governi è quella 
di stabilire una 
volta per tutte 
che cosa è «euro­
peo» e che cosa 
non lo è. I punti 
controversi sono 
tanti, benché il 
più famoso sia 
quello del «patri­
monio religioso» 
o «spirituale».

l��G�� Tutti compren­
dono che una 

«legge» non può definire ciò che «è stata ed è» 
l'Europa, ma avrà un gran peso sul suo futuro. 

Se la prospettiva dell'Unione fosse 
quella di creare una mera collaborazione fra 
stati vicini, la problematica non esistereb­
be: è il segno che il progetto ideale che sog­
giace rimane profondo. Che la discussione, 
allora, continui, visto che la posta in gioco 
è grande. 

Maria Antonietta Longo 
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E 
evidente che gli europei in generale ten-
gono alla loro cultura e alla loro storia e 
hanno anche il diritto di volerle difende­

re. Tra l'altro i Francesi non dovrebbero fare 
eccezione. 

Eppure questo sentimento identitaria non 
sembra più compreso dai politici o dai loro 
consiglieri. 

La redazione di una Costituzione europea 
è più che necessaria, anche se resta un dibatti­
to poco palpitante per la maggioranza dei cit­
tadini europei. 

Valéry Giscard d'Estaing era stato designa­
to, nel dicembre 2001, presidente della 
Convenzione europea per preparare il testo 
della Costituzione. 

La sua competenza, la sua tenacia e il suo 
lavoro sono stati apprezzati dai rappresentan­
ti europei. Il progetto è stato qualificato dal 
presidente francese Jacques Chirac un «travail 
de très grande qualité» alla presentazione uffi-

' ciale ai venticinque capi di Stato e di governo 
europei, riuniti in Grecia nel giugno 2003. 

Nonostante tutto, è stato violentemente 
criticato dagli spagnoli e dai polacchi al 
vertice di Bruxelles il dicembre scorso. 

Si può dire che il 2003 è stato l'an­
no nel quale l'Europa, dopo essersi 
dotata di un progetto di 
Costituzione, si è ritrovata sul bordo 
dell'implosione. 

A questo proposito Michel 
Barnier, commissario europeo incari­
cato, tra l'altro, della riforma istituzio­
nale, alla domanda: «Cosa può fare 
l'Irlanda alla presidenza dell'Unione 
europea nel primo semestre 
2004?» ha risposto: 
«!:Irlanda è uno Stato con 
una diplomazia dinami­
ca e immaginativa. Ho 
avuto l'opportunità di 

Miche! Barnier 
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vederla al lavoro all'occasione della preparazione 
del trattato di Amsterdam. 

Penso però che corra il rischio di mancare di 
tempo, in quantQ vi saranno le legislative spagnole 
inizio marzo e in seguito le elezioni europee il 13 
giugno. In ogni caso il nuovo trattato dovrebbe esse-

' re concluso al massimo e11tro l'anno 2004» . 
Oltre a questi due appuntamenti elettora­

li non si deve dimenticare un'altra data molto 
importante: il 1 ° maggio. A questa data 
l'Irlanda dovrà gestire l'entrata nell'Unione dei 
dieci nuovi paesi d'Europa centrale e orientale. 

Il primo ministro irlandese, Bertie Ahern, 
ha confermato al presidente della 
Commissione europea, Romano Prodi, in visi­
ta a Dublino all'inizio di gennaio: «Noi voglia­
mo che la conferenza i11tergovernativa sia un suc­
cesso il più presto possibile. !:Europa allargata 
deve essere dotata di una Costituzione per essere 
più trasparente e più efficace.»

E ha aggiunto: «Potremo arrivare a un accor­
do durante la presidenza irlandese? Questo dipen­
derà dalla volontà politica di ognuno. Da parte 
nostra, noi effettueremo tutti gli sforzi necessari per 

arrivare a una intesa. »
Al di là delle frontiere dell'Europa, 

l'Irlanda opererà in favore della 
pace, come aveva già dichiarato il 
primo ministro stesso Bertie 
Ahern, negli auguri natalizi 
inviati al Sovrano Pontefice. 
Non si potrà certo sperare sulla 
presidenza irlandese per ottenere 
un segno positivo in merito alle 

ongm1 
cristiane dell'Europa, come pream-

bolo alla Costituzione euro­
pea, l' ambascia­

tore d'Irlanda a 
Parigi, Padraic 
McKerman, 
è stato mol­
to chiaro 
su questo 
soggetto. 

Gennaio-Febbraio 














































































